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La famiglia nera del presidente Jefferson ANNA DI LELLIO

C
’è voluta la scienza per provare che il
presidente americano Thomas Jeffer-
son, un convinto sostenitore della
schiavitù, fosse il padre dei figli della

schiava Sally Hemings. Gli storici non ce l’han-
no mai fatta da soli a confermare questo fatto,
nonostante l’enormequantitàdiprove.Sen’èri-
sentita lastoricaAnnetteGordon-Reed,chesolo
unannofaèstatarimproveratadi«usarelacarta
razziale» dallo storicobiancoJosephEllis, vinci-
tore del prestigioso National Book Award per
l’eccellente biografia di Jefferson. Ellis aveva
escluso categoricamente una sua relazione con
laHemings: Jeffersonavrebbesublimatotutte le

sue pulsioni sessuali nell’architettura. Ma ades-
sosapereconcertezzacheinveceJeffersonlepul-
sionilesoddisfavaconunaschiava,nonhasolle-
vatocontroversie tra i neri, come forseci sipote-
va aspettare. La Gordon-Reed è stata la prima a
scrivere sul New York Times, «questa storia ri-
guarda la famiglia, non il sesso». E Orlando Pat-
terson,sociologodiHarvard,hascrittoinunedi-
toriale, «oggi mi sento meno alienato da lui (Jef-
ferson),esospettochemoltialtriafro-americani
proveranno lo stesso. Fa parte della famiglia,
una famiglia con un passato spaventoso, con-
traddittorio, certo, ma pur sempre famiglia.»
BrentStaples,scrittoreemembrodelladirezione

editorialedelNewYorkTimes, scrivechelarela-
zione con la Hemings prova che Jefferson, pur
sostenendo teorierazziste, «fuunapersonamol-
to più combattuta di quanto non avessimo cre-
duto». Le implicazioni di queste affermazioni
sono molto importanti perché accettano un’i-
dea di identità razziale sfumata, vanno nelle di-
rezione cioè di quello che il commentatore nero
Stanley Crouch sostiene da tempo: l’America,
bianca e nera, deve arrivare alla realizzazione
che è un paese di razze bastarde, non pure. Or-
lando Patterson fa notare che il presidente e la
Hemingssonostatiinsiemeperquasitrent’anni.
Eliminato il sospetto di stupro quindi, il fatto

che Jeffersonabbia in qualche modo amato una
schiava lo rende più umano, suggerendo che «i
suoi dubbi sulle teorie razziste, nelle quali pur
credeva, fossero più forti di ciò che trapela dai
suoi scritti». La stessa Hemings era la sorellastra
disuamoglieMary,comericordaStaples,cioè la
figlia del padre e di una schiava. Chiarissima di
pelle, sarebbe stata una «giovanereplica»diMa-
ry, morta prematuramente. Il messaggio impli-
citodiStaplesèchiaro:SallyeMaryeranouguali
con un’unica differenza, Sally non era libera.
Perchètantistoricihannosemprerifiutatol’ipo-
tesi di una sua relazione con Jefferson, «come se
fosseuncriminepiùodiosodiquellodellaschia-

vitù?, si domanda la Gordon-Reed. Perchè vole-
vano negare la loro uguaglianza. Nessuno ha
mai preso sul serio le memorie di Madison He-
mings, uno dei loro figli mulatti, mentre tutti
hanno creduto alla discendenza bianca del pre-
sidente, che ha sempre indicato il nipote di Jef-
fersoncomeamantedellaHemings.Mala storia
di Jefferson e Sally già insegna, secondo Patter-
son,chelafamigliaèunasola:«nelcorsodelloro
amplesso forzato e a volte brutale durato tre se-
coli e mezzo, afro-americani e europei-america-
nisisonoinfluenzatireciprocamenteanchesen-
za volerlo, creandounaciviltàchenonènénera
nébianca,maunasintesiecumenica».
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Coni e abusi
al via il nuovo
ministero 10CUL01AF01

Il mistero
delle tele
di Chagall
scomparse

I l mistero delle tele scom-
parse. Si tratta di quindici
tele di Marc Chagall che

mancano inspiegabilmente
dallacasa -museodelpittorea
Vitebsk, in Bielorussia, aperta
al pubblico due anni fa dopo
decenni in cui l’artista era sta-
to ignorato, quandononaper-
tamente denigrato, nel suo
paese d’origine. La misteriosa
scomparsa dei quadri sembra
aver colto di sorpresa le auto-
rità locali, che se ne sarebbero
accorte solo grazie alla segna-
lazione del curatore svizzero
di una mostra che avrebbe do-
vuto esser organizzata a Vi-
tebsk - dove Chagall nacque
nel 1887 - con altre 20 tele pro-
venienti da un lascito della ni-
pote dell’artista che risiede in
Occidente. Un vero mistero,
dunque, che potrebbe affon-
dareleproprieradicinelledif-
ficoltàeconomichedelpaesee,
tantopiù,nelleistituzionicul-
turali.Chagallavevagiàvissu-
to in Francia prima del 1917,
poi aveva aderito alla Rivolu-
zione d’Ottobre e, tornato in
patria, era anche stato Com-
missariodelpopoloperlebelle
arti a Vitebsk, salvo emigrare
defintivamente dall’Urss nel
1922. Risalgono al periodo di
Vitebsk, per esempio, le gran-
di tele chedovevanofaredasi-
parioequintenelteatroebrai-
co della cittadina, che sono
stateespostequest’autunnoin
una bella mostra della Royal
Accademy di Londra. Ma Vi-
tebsk è presente in tutta l’ope-
ra di Chagall, soprattutto nei
paesaggi fiabeschi su cui vola-
no i suoi innamorati o violini-
sti, che rievocano leggende e
storie ebraiche simili a quelle
raccontatedaIsaacSinger.

Ostracizzato in patria e
scomparso dai musei, Chagall
veniva definito dalle enciclo-
pedie sovietiche un «pittore
francese». Una sola volta - nel
1973,perl’85mocompleanno-
Chagall potè tornare per alcu-
ni giorni nell’Urss di Leonid
Brezhnev, dove fu festeggiato
da un gruppo di intellettuali
ed ebbe l’onore di una «quasi-
mostra» alla celebre galleria
Tretiakov di Mosca. Qualche
suo quadro uscì brevemente
dai sotterranei del museo e fu
esposto a un pubblico accura-
tamenteselezionato.

Le tele di Chagall - morto a
Saint- Paul-de-Vence, in Pro-
venza,nel1985-tornaronopoi
a dormire nella cantine fino
alladissoluzionedell’Urss,afi-
ne ‘91. Da allora le splendide
opere della collezione Tretia-
kov e del museo russo di Pie-
troburgo sono esposte nelle
dueprestigiosegallerie.

Dueannifalacasanataledel
pittore a Vitebsk fu aperta al
pubblico come museo. La mo-
stra in preparazione avrebbe
dovuto segnalare il definitivo
riconoscimento di Chagallan-
che in Bielorussia, una tra le
menoriformisteelepiùlegate
al passato comunista delle Re-
pubbliche indipendenti della
exUrss.

VICHI DE MARCHI

Anche se oggi è un giorno di festa
le grane non mancheranno. 10
novembre 1998 nasce il nuovo
ministero per i Beni e le attività
culturali. Ma per la responsabile
del dicastero partorito dalla «Ri-
forma Bassanini» sul decentra-
mento della Pubblica
amministrazione, il
primo impegno non
sarà una passeggiata.
Già oggi i vertici del
Coni si presenteran-
noall’appuntamento
con la ministra Me-
landri: doping, bilan-
cio in rosso, rapporto
con le federazio-
ni...Perché, tra le
nuove competenze
previste dai 12 artico-
lideldecretolegislati-
vo che dà vita al neo-
nato ministero, c’èanche lo sport,
o meglio ci sono i compiti di vigi-
lanza, primi tra tutti quelli sul Co-
niesull’Istitutoper il creditospor-
tivo, competenze che prima eser-
citava laPresidenza delConsiglio.
Come pure spettavaallapresiden-
za del Consiglio la delega sullo
spettacolo. Ed ecco nascere un
nuovo ministero che tiene assie-
me cultura, spettacolo e sport, un
corpo centrale poggiato su tre pi-
lastri che promettono program-
mazione, snellezza nelle procedu-
re, rapidità di decisioni (vedi ri-
quadro qui accanto). Ma, per taci-
tare i più sospettosi, non lo si è vo-
luto chiamare ministero della
Cultura. Anche i formalismi lin-
guistici sono stati rispettati per
non evocare vecchi spettri in chi
temeva il risorgere di una sorta di
«Minculpop» ed era pronto ad in-
travedere progetti «monocultura-
li dietro la nascita del ministerio-
ne». Ma, in realtà, in questi mesi
non ci sono stati scontri all’arma
bianca sulle nuove competenze.
Persino l’indole polemica di Vit-
torioSgarbisièarenatadi fronteai
vantaggi che un settore come lo
spettacolo, ex Cenerentola nelle
alchimie amministrative e di go-
verno, avrebbe tratto dall’esistere
nuovamentesotto lealicentralidi
un ministero. Più che di polemi-
che, semmai si è trattato didiscus-
sioni (ancora in corso) sui gradi di
accentramento, decentramento e
autonomiadellenuovefigurepre-

vistedalnascenteministero.
Un convinto sostenitore del

nuovo dicastero come lo studioso
Sabino Cassese, osservava, ad
esempio, su «La Repubblica» che
«si poteva chiarire, dopo il decen-
tramento, l’incerta linea di de-
marcazione tra tutela, gestione e
valorizzazione dei beni culturali.
Si dovrà un giorno aggiornare la

legislazione di tutela
ormai sessantenne».
Altri si erano espressi
per un più marcato
snellimento della
struttura ministeriale
valorizzando la peri-
feria. Si erano fatte
sentire anche le asso-
ciazioni legate aibeni
culturali, dalla Bian-
chi Bandinelli a Italia
Nostra, dall’Associa-
zione biblioteche a
quella per l’Archivi-
sticanazionale.

Manelcomplessoivantaggiper
l’Italia di un più forte ministero
per la Cultura fortemente voluto
dall’ex vicepremier Veltroni, ana-
logo a quelli che già esistono in al-
tri paesi europei, dalla Franciaalla
Spagna alla Germania, sono tali e
tantidaaversuperatoleobiezioni.
Traivantaggipiùvisibili,quellodi
accorpare competenze frantuma-
te e di dare maggior peso politico
alle attività culturali. Un fattore
essenziale se comparato all’emer-
gente aspirazione italiana di esse-
re capofila europea (e non solo)
nel settore dei beni e delle attività

artistico - culturali in virtù di un
grande patrimonio nazionale e di
competenze di prim’ordine ac-
quisite «sul campo». Per il mondo
dello spettacolo il guadagno è du-
plice: le «nuove arti» escono dal
limbo in cui eranotenute,privedi
una sicura paternità governativa
e, con la loro presenza, rafforzano
l’idea di una cultura non più solo
custodita in musei, pinacoteche,
biblioteche ma che tiene assieme
passato e futuro, conservazione e
innovazione.Qualcosadianticoe
nuovo, come suggeriva pochi
giorni fa il sovrintendente Adria-
noLaReginasu«Ilmanifesto»che
ricorda i tempi (duemila anni fa)
in cui cultura, musica, teatro e
sport contribuivano in modouni-
tario alla formazione del cittadi-
no.DaoggiilministeroperiBenie
le attività culturali si occuperà an-
che di teatro edimusica,didesign
industriale e di arti plastiche o fi-
gurative, di cinema e fotografia,
ma anche di circhi e spettacoli iti-
neranti,ultimiarrivatineldecreto
istitutivo. Si tratta, davvero, di un
bel salto rispetto a quell’Italia de-
glianniSettanta incuiuntestardo
Giovanni Spadolini riusciva a sot-
trarre la guida dei beni culturali al
ministero della Pubblica istruzio-
ne dandogli dignità di dicastero a
sé. Nell’attesa del regolamento
istitutivo delle nuove direzioni, la
ministra Melandri traccia le prio-
rità del suo intervento riassunte
sotto il duplice slogan: manage-
rialitàalpostodimecenatismo,ri-
lanciodelwelfareculturale.

■ DIREZIONI
GENERALI
Procedure più veloci
per i nuovi
incarichi
e per le strutture
nel dicastero
voluto da Veltroni

La Valle dei Templi ad Agrigento sovrastata dalle speculazioni sulla collina

Definire l’impianto organico del
nuovo ministero per i Beni e le at-
tività culturali presentando entro
due - tre mesi il regolamento at-
tuativo, avviarne le attività nei
nuovi settori di interesse e poten-
ziare quelli tradizionali, portando
a termine l’iter della legge-quadro
sulla musica, sul teatro e della leg-
ge per l’istituzione dei musei del-
l’architettura, della fotografia e
dell’audiovisivo. Questi, per il mi-

nistro Giovanna Melandri, gli im-
pegni prioritari del nuovo mini-
steroper iBenie leattivitàcultura-
li che nasce ufficialmente oggi
avendo assorbito il ministeroper i
Beni culturali e ambientali, il di-
partimento dello spettacolo, l’uf-
ficio per i rapporti con gli organi-
smi sportivi e la ripartizione degli
impianti sportivi. Fra le novità
principali del ministero un segre-
tario generale, l’articolazione in

non più di dieci direzioni generali
(le materie tradizionali, ma anche
arte e architettura contempora-
nee, le attività di spettacolo, la vi-
gilanza sul Coni e sull’istituto di
credito sportivo), soprintendenze
regionali e soprintendenze auto-
nome(sulmodelloPompei), imu-
seipiù importantiagestioneauto-
noma, accordi con Fondazioni,
associazioni e società anche con il
conferimentoinusodibenicultu-
rali. L’organo consultivo per la
programmazione trasformato e
composto da soli 17 membri. Le
modifiche di organizzazione in-
terna e l’attribuzione dei compiti,
avverranno non più per legge ma
per regolamento così da adattarsi
velocementeallediverseesigenze.

IL MINISTRO

Manager e musei dell’architettura
le priorità secondo Melandri

I sindaci già contestano i nuovi poteri dei prefetti sulle demolizioni

P restosultavolodelConsigliodeimi-
nistriarriveràundisegnodilegge
messoapuntodalresponsabileper

ilLavoriPubblici,EnricoMicheli,contro
l’abusivismoedilizio,verapiagad’Italia
conlesue200.000costruzioniabusive.I
contenutideldisegnodileggesonostati
anticipatiieridalsottosegretarioGianni
Mattiolialconvegnosugliabusid’Italia
chesièsvoltoaRoma,organizzatodal
Parcoregionaledell’AppiaAnticaedal
ComitatoperlabellezzaAntonioCeder-
na.Lapremessaèche«èormaiinaccetta-
bileilcontestonormativoesistente»,sen-
zacontareiveriepropridanniprovocati
daicondoniedilizi,passatierecenti.Eal-
lora,nonsolomaipiùcondonimastru-

menticertiperinterventirapidi.Sesi
escludeperòquestapremessa,ilcontenu-
todeltestochestaperesserepresentatoal
Consigliodeiministririschiadicreare
unaspaccatura,neppuretropposotter-
ranea,trail«partitodeisindaci»eilgo-
verno,traidifensorideiprefettiequelli
degliamministratorilocali.Maqualiso-
noipuntiqualificantisucuiinterverrà
lafuturanormativa«antiabuso»?Mat-
tiolilihaelencatisuccintamente:risol-
vereilproblemadellaspeditezzanelleac-
quisizionialdemaniodellecostruzioni
abusive;avereun’effettivacapacitàdi
demolizione;ottenereun’effettivaliber-
tàperleistituzionielettivediprocedere
lungoilpercorsotracciato.Perchésesi

escludonopochicasiesemplari-quellodi
Eboli,adesempio,dovedirecentesono
stateabbattute72costruzioniabusiveo
leiniziativeintrapresedalcomunedi
Piombinonelcorsodivent’anniperilre-
cuperodiun’areaboschivaunicaperil
suoambientenaturalecheèlaSterpaia
invasadallaspeculazionedelleimmobi-
liari-costruireinbarbaadognileggee
vincoloèfacilissimo,abbatterel’abusoè
quasiimpossibile.Unnomepertutti:
quellodell’hotelFuenti.Ebbene,nella
nuovalegislazioneitempiperledemoli-
zionisidovrebberorestringeree,soprat-
tutto,dovrebbeessereconferitopiùpote-
reaiprefettichesidovrebberosostituire
aisindaciinassenzadiunaloroiniziati-

vaoseisindacistessichiedonol’inter-
ventoprefettizio.Mastaquiilpuntodo-
lente.Èpiù«indipendente»dapressioni
politicheilprefettooilsindaco?L’inter-
rogativoloponeilsindacodiRoma,Ru-
telli:«Attentianondemandaretuttoai
prefettichesonopoliticiespessosensibi-
liadeterminatesollecitazioni»sugge-
rendopragmatismoerealismo.Mentre
GiovannaMelandri,ilcuiministeroperi
BeniCulturalièstatosollecitatoainter-
ventipiùincisivinellaValledeitemplidi
Agrigento,sottopostaadabusidiogniti-
po,haassicuratochelatuteladelterrito-
riosaràtraleprioritàdelsuodicastero.E
annunciaunaprossimaconferenzana-
zionaledelpaesaggio. V.D.M.


